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Li I. e R. Accademia Lucchese, saputa la 
morte dell’ avv. Luigi Fornaciari, suo orna- 
mento e segretario per le Lettere e Arti 
belle da tanti anni, il dì 24 febbrajo si unì 
in istraordinaria adunanza, e unanimemente 
ordinò che a lui si facessero quegli onori 
che in altri tempi si resero al Papi, al Luc- 
chesini e alla Bandettini. Onde il giorno di 
poi gli accademici assistettero nella Catte- 
drale, parrocchia del defunto, alle solenni 
esequie, e mons. Telesforo Bini secondando 
r invito dell’accademia medesima recitò l’ora- 
zion funebre; e quindi ai 15 settembre fu 
intimata una adunanza speciale in commen- 
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dazione del Valentuomo, dove F ab, Tom- 
maso Stefani successore del Fornaciari nella 
cattedra di belle lettere al R. Collegio Fer- 
dinando lesse r elogio accademico, e altri 
soci recitarono poesie in piu lingue e ono- 
rarie iscrizioni. E tutto si pubblica per de- 
creto della stessa Accademia in questo vo- 
lumetto di supplimento al Tomo XVI degli 
Atti suoi. 
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jVXiscri noi, come andiamo a finire, quanto abbiamo 
in meno di due lustri perduto ! Avevamo un valente 
nelle cose delia natura e massime nella cognizion 
delle piante e de’ fiori ; e questo ahi troppo presto 
perdemmo nella persona del cav. prof. Benedetto Puc- 
cinelli il 18501 Avevamo in architettura e nella scien- 
za delle acque un Nottolini ; e lo perdemmo exabnit- 
to il 1851 . Nel magistero della pittura avevamo il 
Nocchi, il Ridoni e il Giovannetti, tutti e tre di bel 
nome; e perdemmo il primo e il secondo nel 1854 , 
e il terzo improvvisamente il 1855 . Avevamo un 
esimio nell’ arte del cesellare nella persona di Pietro 
Casali; e questo pure perdemmo sul fiorire degli 
anni e delle speranze i primi del 1857 . Avevamo 
( che non avevamo nella cortezza dei nostri confini ?) 
avevamo in lettere greche, latine, italiane un chiaro 
lume, avevamo di nostro un fiore della magistratura. 
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e ciò che più monta nella stessa persona un esem- 
pio di carità, d’ illibati costumi e di religiosa osser- 
vanza ; ed eccoci spento quel lume, appassito il flore, 
e tanto esempio mancato nella persona di Luigi For- 
naciari. Ed io che su questo mortorio avrei più vo- 
glia di piangere che di parlare, secondando l’ invito 
della reale Accademia, dirò se non degnamente (che 
non saprei nè potrei nella strettezza del tempo) al- 
men per ripetere ; miseri noi, come andiamo a fluire, 
quanto abbiamo perduto! 

D’ Angelo Fornaciari e di Rosaria Tognini di Lucca 
nasceva il nostro Luigi ai 17 settembre 1798; onde 
noi r abbiamo perduto di anni sessanta non compiuti. 
Avea sortito dalla natura indole buona e perspicace 
ingegno; e questo di sua voglia più assai che per 
obbedienza del padre and5 svolgendo alle scuole di 
san Frediano ; quella venne di bene in meglio per 
tutta la minore età sotto la disciplina dei genitori 
più tosto di antica stampa ; tanto è vero che un fra- 
tello minore di lui si rendè ca[>puccino sotto nome 
di Giovangrisostomo, il quale due anni fa gli passava 
innanzi al cospetto di Dio. Applicando agli studj non 
si contentò del latino e dell’ italiano ; ma vi con- 
giunse anche il greco sotto il Lucchesini, cui scri- 
vendo diceva, che lo avesse generato alle lettere; e 
con tal profitto si diede alla lingua di Omero che 
fino del 1820 a preghiera di Alessandro Guinigi 
volgarizzava alcuni epigrammi del suo maestro. Nè 
perchè egli s’ ingolfasse poi nel gran mare della 
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giurisprudenza diceva addio alle lettere; ma dopo 
la legge, scriveva egli al Lucchesini, che per usare 
un' espression del Menagio deve pascere il ventre, 
il greco era Io studio che avesse più a cuore; vi 
dedicava il tempo delle vacanze, pregando una volta 
Iddio che gli desse i>er questo la virtù della tempe- 
ranza ; e quasi per suo riposo andava allora leggendo 
il Perticari sui trecentisti, e diceva di lui al Lucche- 
sini : di non sapere come potesse essere tanta erudi- 
zione in un giovane quale dicon che sia, e quasi 
quasi mi desta invidia, se invidia può dirsi il de- 
siderio di essere quello che uno non è. Colle mate- 
matiche, userò tuttavia delle sue parole in occasione 
da ciò, procurato avea di perfezionare il suo ra- 
ziocinio, e nei concorsi di esse prevalse anche a 
quelli di secondo anno, portando su di essi il pre- 
mio. E non solo si era aperta la strada a studiar 
bene la giurisprudenza e a inoltrarsi ne’ più inti- 
mi penetrali di lei colle lingue antiche, ma alla 
giurisprudenza medesima avea voluto dar fondamento 
colia ragione teologica ascoltando due anni in divi- 
nità le lezioni del Marlia. 

Venuto il tempo di coronare gli studi della giu- 
risprudenza culla pratica in Roma, chiedeva ai 17 
ottobre 1819 il sussidio solito dare ai giovani di 
belle speranze. Lo credereste ? Richiese in vano : che 
apertosi allora allora il Liceo, voleasi da un lato 
fare risparmio e dall’ altro che i giovani non trasmi- 
grassero; e il Fornaciari i>er c/mseguenza fu uno 
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dei pochi pochissimi che non si avesse il sussidio ; 
e se volle veder Roma, gli convenne andare a spese 
del non ricco suo padre. 

Giunto ivi alla fine del i820 entrò nello studio 
del Tavecchi, dotto e pio avvocato; ed ecco la vita 
del Fomaciari nella capitale del mondo, secondo che 
egli scrivea ai 24 gennajo 1821. L’ avvocato Ta- 
vecchi è sodisfatto di me — . E se presentemente 
che non gli ho potuto dare che prove di buon vo- 
lere, sarà di più al certo, se al buon volere cor- 
risponda r effetto. E perchè corrisponda niente ri- 
sparmio, e studio continuamente, e sempre legge, 
la mattina in pratica, la sera in teoria. Se non 
che un’ oretta ogni giorno do al greco, e le feste 
mi applico alla lettura de’ classici, studj che pur 
giovano alla legge ; che anzi le sono necessari per 
non esser triviale, nè v’ ebbe giureconsulto di nome 
che non gli avesse in delizia. Le ore poi d’ ozio 
diceva : passarle o coll’ eniditissimo Cancellieri, cui 
avealo il Lucchesini raccomandato, o col buon lati- 
nista P. Petrucci, 0 col Biondi cavaliere valente non 
meno in legge che in lettere, che Amarilli Etnisca 
gli avea fatto conoscere. 

Ma r aria di Roma non gli faceva, onde tornalo 
a Lucca il 1822 continuava a un tempo la pratica 
in legge nello studio dell’ avvocato Pellegrini, s’ ap- 
parecchiava agli esami di laurea (che avrebbe già 
conseguito, se gli fosse stata conceduta dispensa di un 
anno che gli mancava d’ età) nè interrompendo per 
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questo i letterari esercizi, esordiva quindi a poco con 
aureo epigramma in tre lingue a Carlo Lodovico in 
morte della duchessa Maria Luisa sua madre. 

Due vie erano innanzi al Fornaciari, e per qual 
delle due si mettesse non potea fallirgli la mela, 
la professione io diceva del letterato o del giure- 
consulto. Ebbe invito alla primate per quella s’ in- 
camminò, si perchè di suo genio, e si perchè gli 
pareva ogni ora mille anni, risparmiando il padre, 
di procacciarsi la vita. E 1’ invito veniva da Pisa 
e da Lucca : da Pisa dove autorevoli personaggi lo 
desideravano all’ Università ; e il desiderio loro sa- 
rebbe stalo contento, se il Fossombroni d’ Arez- 
zo non si fosse puntato per amore di patria, come 
rilevo da lettere di quel tempo. Aderì dunque all’ in- 
vito di insegnare in Lucca belle lettere e lingua 
greca nelle scuole di san Frediano ai i7 novembre 
del 1824; e poco di poi la R. .\ccademia lucchese 
eleggevalo segretario delle lettere a vita. E in ambe- 
due gli ufQzi vinse, benché grande, 1’ espetlazione. Per 
la scuola di greco che al pubblico aprivasi la prima 
volta non ebbe contradizioni nè ostacoli, seguendo 
egli nell’ insegnare la scorta del Lucchesini che fu 
il maestro di tutti quelli che erano in grado di giu- 
dicarne ; e come dal Lucchesini gli antichi grecisti, 
cosi impararono dal Fornaciari tutti che oggi s’ in- 
tendono nella lingua di Omero. 

Ma non così in rettorica : trovava metodi d’ inse- 
gnamento ed esempi di scrivere in prosa ed in poe- 
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sia, che non si aìRacevano nè al bisogno de’ giovani 
nè al buon gusto del precettore. Ei si accinse a ri- 
formare la scuola. Al Decolonia che era in uso, so- 
stituiva precetti di sua dettatura, non nuovi, ma an- 
tichi, come egli diceva, ordinandoli meglio, e renden- 
dogli più generali ; « così pochi bastavano ; e il tempo 
che rimaneva dava agli esempj dei classici latini 
e italiani, senza cui ogni precetto è vano suono di 
parola. » Bandito poi della scuola la raccolta dei 
cosi detti squarci d’ eloquenza de’ fratelli Cavanis, 
e r Àlgarotti, il Frugoni e il Bettinelli che si tene- 
vano ad esempio di poesia, sotto nome dei tre au- 
tori, e conoscendo a prova che gli antichi da do- 
vere imitare non potrebbero mettersi tutti in mano 
de’ giovani senza pericolo e senza grave dispendio, 
prese l’ incarico di cogliere il fiore d’ ogni età e in 
ogni maniera di bello scrivere in versi e in prosa, 
dettandone a gran profitto de’ giovani, perocché lo 
scritto meglio assai della lettura resta impresso nel- 
l’ anima. 

Quindi la taccia di novatore ; quindi le ire e le 
maldicenze. E tanto ingrossò e imperversò la tem- 
pesta, che quanto ai precetti vennegli ordine di smet- 
tere i suoi, e di stare a un testo che proporrebbesi 
dal Lucchesini. Quanto dolessegli l’ intimazione udi- 
tene le sue parole « Le calunnie contro me fab- 
« bricate sono, grazie al cielo, cadute a terra. Non 
• mi rimane che la taccia di novatore ... Si vuote 
t che io lasci il mio metodo, e prenda un libro 
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( stampato .... Come non poterà io esser contento 
t (che ella ne sia l’ indicatore) ? Dissi di sì. Ed ora 

< le scrivo perchè stia . . . pel Decolonia. Io stimo 

• Decolonia uno scrittore che manca affatto di me- 

< todo: che dà i trattati staccati gii uni dagli altri : 

< che spesso confonde le cose : che non dà giam- 
c mai le ragioni de’ precetti. Ma al momento io cui 
t io dehho mettere da parte il mio corso, in cui 
c area procurato di sfuggire quelli e simili difetti, 

< io sono pel Decolonia. E per due motivi ; primo 

< perchè è scritto in latino: cosa molto utile per 
€ giovani che oggi vengono in rettorica con qnel- 

< l’esercizio di latino con cui un giorno andavano 
f in gramatica superiore ; secondo perchè è abbon- 

• dante di esempj, benché staccati e molte volte male 

• scelti. Poi mi dà luogo a supplire di mio quello 

• che è utile (o credo utile) per gli scolari. E spe- 
« cialmente credo utile il dare precetti che formino 

• lo scritlm'e. non solo 1’ oratore e il poeta, come 
t solo hanno di mira tutte queste istituzioni rettori- 
« che. Le quali insegnano a gettar fuori atnpuUas et 
€ sesquipedalia verbo anche all’ umilissimo impie- 
t gato ... ed al fattore di campagna che per let- 
« tera parla col padrone delle bisogne di villa. » 

Gli esempj ch’egli dettava di bello scrivere ir 
prosa e in poesia, andarono esenti dalle censure, J 
se ne incontrarono, non furono elle per buona vei- 
tura di pari efficacia. Dico per buona ventura, psr- 
chè quindi a poco vedemmo uscire a stampa quei 
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due cari libretti tutt’ oro, dico gli esempi di bello 
scrivere in prosa e in poesia pubblicati la prima volta 
coi tipi Baroni il 1829 e 1830, di cui disse molto 
bene il Lucchesini nel giornale di Lucca, e che poi 
tante altre edizioni ne fece il Giusti con nuove cure 
deir autore, per non dire di quelle di altre città per 
guadagno di stamperie. 

Nè il professor Fomaciari dedicatosi ai giovani, 
lasciava di stendersi in altro. Sapendo della versione 
che il Lucchesini avea fatto da pari suo di alcune 
odi di Pindaro, e eh’ egli si rimaneva dal pubblicarle 
in una raccolta, si per disistima delle cose sue, e si 
perchè in grande età non si sentiva di illustrarle tutte 
con opportune annotazioni; prese il Fomaciari sopra 
di se la fatica degli studi e la cura della stampa. 
Onde uscivano quelle odi con belle illustrazioni dalla 
tipografia Bertini il 1826, e con lode non so che 
più, se dello scolare o del maestro. 

Diceva già che la R. Accademia di Lucca avesselo 
fatto uno de’ suoi, che fu agli 8 febbrajo 1826, e poco 
stante segretario per le belle lettere e belle arti in luo- 
go del Papi che volea riposarsi ; e a dire quanto fa- 
cesse e scrivesse per l’Accademia, troppo in lungo mi 
condurrebbe. Sentile importanza delle principali lezio- 
li. Un celebre letterato di Roma avea scritto contro 
l' uso delle trasposizioni e delle parole composte nella 
poesia italiana, e il Fomaciari prese a difenderle con 
unì cortesia, cosi rara pur troppo fra i letterati, e 
con tanta copia di esempi e di emdizione che vinto 
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e sopraffatto il valente avversario, se gli offerì per 
amico. Solevano alcuni grammatici tacciare d’ errore 
certi modi di dire che al Fomaciari, tanto innanzi 
nell’ uso de’ buoni scrittori, parevano vezzi di lingua ; 
e in due magistrali discorsi del soverchio rigor dei 
grammatici mostravaio ad evidenza. Ammirava il 
Fomaciari la valentia dello Strocchi nel poetare vol- 
garizzando il greco e il latino; e rilevavano il pre- 
gio in una lettera al prof. Pietro dal Rio letta nel- 
r Accademia. Ma che non fece e non scrisse egli per 
r Accademia ? veniva meno il suo maestro il Lucche- 
sini? dicevali una orazione funebre quasi extempore, 
in cui non so, so rispleuda più la maestria o la sa- 
pienza e l’affetto dell’oratore. Veniva a spegnersi 
quel chiaro lume del Papi ? e il Fomaciari si sob- 
barcava ad egual prova e fatica. Appassiva quel 
raro fiore dell’ Amarilli Etrusca ? e il Fomaciari ce- 
dendo altrai r onore di funerea laudazione, prendeva 
a discorrere nell’ Accademia del valore poetico e 
delle opere sue, come poco prima avea parlato delle 
bellezze de’ molti improvvisi. Io so bene che queste 
e altre minori cose che io taccio per brevito, scri- 
veva il Fomaciari, lasciata la scuola e già presidente 
del Criminale ; ma non dimeno toccavano nel profes- 
sorato di lui, come frutto degli studi d’ allora, perchè 
quindi innanzi non ebbe quasi più agio alle lettere. 

E fu gran danno delle medesime che ei dovesse 
lasciarne la professione. Ma da una parte l’ insegna- 
mento continuo delle lettere latine e italiane nella 
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mattina, e il giorno del greco, pregindicavali alla sa- 
lute (tanto che una volta dovette ristarsene per di- 
vieto del medico sotto minaccia fin d’ allora d’una 
paralisi) ; e dall’ altra sapendogli male d’ avere stu- 
diato la legge inutilmente, e la cattedra dandogli poco 
al bisogno della famiglia che gli cresceva, avendo già 
moglie, accettò volentieri 1’ offerta d’ una delle mag- 
giori giudicature ; e rimanendogli il carico della lin- 
gua greca, fu presidente in Rota criminale dal 1830 
per molti anni; poi avvocato regio il 1837; quindi 
di nuovo il 1845 in Rota criminale come primo pre- 
sidente e consigliere di stato ; e in fine (lasciando 
affatto della censima dei libri, della compilazione del 
nuovo codice, della vigilanza sulle belle arti ec. sotto 
il passato governo) in Corte Regia presidente ancora 
del Criminale. Ed eccomi all’ argomento in che mi 
confesso troppo da meno, a dire delle sue magistra- 
ture; dirò come posso, e come so per intrinsichezza 
di che mi onorò fin da quando gli fui discepolo nella 
lingua d’Omero. E prima della sua presidenza in Rota 
criminale ; non faccio nemmeno parola della sua giu- 
stizia e integrità. Era così proverbiale che niuno at- 
tentava di farli, non che regalo, una semplice com- 
mendatìzia, 0 facendola come io gliela feci alcuna 
volta, mi restringeva a dirgli : volesse usare s’ era 
|)ossibile più diligenza e sollecitudine in sentenziare ; 
come non faccio parola del tempo e delle cure che r. 
egli spendeva intorno a studiare i processi, a gover- 
nare le udienze, a proferire i giudizi. Basti dire che 
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salvo un’ ora di spasso co’ suoi amici che erano po- 
chi, e negli ullimi anni con sua famigliuola, non sa- 
peva che fossero veglie o divertimenti; basti dire che 
al dovere dell’ uilìzio e al zelo della giustizia giunse 
infine a sacrificare la sua passion per le lettere, fatto 
divorzio cpiando credettelo necessario, dalle medesi- 
me. Ma se io trasando questo e altro di che tutti 
gli rendono lode, mi si permetta di ricordare ciò che 

10 leggo notato di sua mano, che cioè sommamente 
gli stava a cuore, primo che il delitto non andasse 
mai impunito, secondo che fosse punito, di regola 
generale, più mitemente che fosse possibile, terzo più 
prontamente che si potesse. E siccome la Rota giu- 
dicava in grado d’ appello anche delle sentenze corre- 
zionali, cosi avea per principio di tener ferme al pos- 
sibile le prime sentenze; si perchè i primi giudici 
colla polizia che esercitavano, meglio che una Corte 
di appello conoscono i fatti e la condotta de’ delin- 
quenti, e si perchè una inopportuna e non necessaria 
ammissione d’appello diminuisce autorità ai primi giu- 
dici, moltiplica i ricorsi in appello, ritarda la puni- 
zione dei rei, accresce le speranze, diminuisce i timori. 

Queste eran le norme del Fornaciari nel primo 
settennio di sua presidenza in Rota criminale fino 
ai 15 marzo 1837, quando il Principe volendo da 
uno dei lati alleggerirli la soma e toglierli alquanto 

11 quasi supplizio di Tantalo in ordine a lettere, e 
dall’altro provveder di tutela i pupilli nei tribunali 
maggiori, facevaio Regio Avvocato presso i medesimi. 
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Se non che liberalo dalle nequìzie dei pubblici mal- 
fattori, ei «i vide squarciare dinanzi un velo che na- 
scondeva tanti disordini per le case in pregiudizio 
della morale segnatamente del povero e del pupillo. 
Non dirò io delle sue industrie per comporre litigi, 
per sopire discordie, per ritornare la pace nelle fami- 
glie. Non dirò quanto alle volle ci spendesse del 
suo, e non potendo arrivare col suo andasse attorno 
per provvidenza e rimedio. Chi conoscevalo tutto cuo- 
re e compassione del prossimo, intende più che io di- 
ca. Basti sapere, che poco agio gli rimaneva alle let- 
tere, e che tutto quel poco ei consumava in prò e in 
rimedio de’ conosciuti bisogni. Fino da presidente 
trattando coi rei piangevali il cuore che tanti ca- 
dessero in mano della giustizia, più per bisogno non 
soddisfatto, o per mala condotta delle famiglie, che 
per loro malvagità. E crescendogli il pianto e la per- 
suasione nell’ esercizio del nuovo incarico, si accinse 
a togliere il male dalle radici, proponendo una insti- 
tuzione di carità per cui si venisse a conoscere la 
vera miseria e si accogliessero mezzi al bisogno. 
Parlo, voi bene intendete, de’ caldi ed efficaci discorsi 
eh’ ei lesse alla nostra Accademia sulla povertà ; il 
primo de’ quali riscotendo, non so se io dica più 
fremiti o applausi, fu dato di subito a stampa. E letto 
con pari avidità scuoteva le fibre d’ ogni cuore ben 
fatto; tantoché il regio avvocato conseguito avrebbe 
il suo fine di troncare in radice i litigi e i delitti, 
e migliorare la condizione del povero con abbon- 



Digitizf-j by Google 




15 



danti e ben dispensati soccorsi. Nè egli lasciava oc- 
casione di accalorare l’ impresa ; onde morto il ca- 
nonico Alberti che si spendeva in vantaggio dei pri- 
gionieri, de’ poveri e degli infermi, dicevano elocpien- 
temente nelle trigesime esequie alla chiesa della Ca- 
rità. Ma il nemico del bene ci si attraversò ; in cosa 
di carità volendoci alcuni immischiare il governo, 
fecero sì che adombrata la mente de’ più sospettosi 
e freddato il cuore, abortisse il bello e fecondo con- 
cetto del Fomaciari. Onde egli vedendosi nella im- 
possibilità di fare il meglio del suo uffizio, aderì di 
tornare in Rota criminale come primo presidente il 20 
gennajo 1845. 

Verrebbe ora la presidenza della Camera Crimi- 
nale decidente della Corte Regia di Lucca in Gran- 
ducato della Toscana, ma me ne spaccio in poche 
parole, si perchè a dirla coi Greci porterei vasi a 
Samo in presenza di quasi tutta la Corte medesima 
che piangelo estinto, e del Supremo suo presidente 
che Ano del passato novembre in solenne tornata 
rammaricavasi giustamente di non vederselo ai fian- 
chi, e tributavagli lodi ; si perchè il Fomaciari me- 
desimo nell’ ultima sua lettura alla R. Accademia 
dei 10 maggio 1854 sotto colore di rispondere a 
chi biasimavalo di aver trasandato ogni maniera di 
lettere, diceva : il suo uffizio volere per sè tutto 1’ uo- 
mo, con ciò segue, e a cui mi rimetto. E diceva ben 
lutto l’ uomo, i pensieri, le forze e la vita medesima 
logorata, schiacciala, c finita sotto il gran carico. Io 
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so bene che alcuni dicevano ; lui non essere a ciò, e 
bisognargli più studio che agli altri. E se intendevasi : 
lui non essere a ciò, in quanto che straziavali il 
cuore il trattare continuo di delitti, c il condannar 
delinquenti: se intendevasi lui esser nato più tosto 
al buono e al soave della bella letteratura, dicevano 
bene. Quanto poi al bisognargli più studio che ad 
altri, quasi che fosse ottuso di mente e corto di co- 
gnizioni, non so passarla senza risposta. Concedo che 
il Fornaciari faticasse assai, ma sapete perchè ? per- 
chè era insaziabile di diligenza in prò della giustizia 
e del reo. Concedo che faticasse assai, ma sapete 
perchè? perchè in condizione di preside toccavali 
il doppio della fatica, e come oggi dicono la prin- 
cipale responsabilità; e perchè linalmenle non di- 
menticando le lettere, scritto che avea la sentenza 
nella lingua del foro, volea ridurla in volgare d’ Ita- 
lia. Della qual cosa gli faccia pure rimprovero chi 
stimi buono il gergo del foro. Abbisognavagli dun- 
que in altro senso assai tempo e studio a squa- 
dernare processi, e tranne il succo? Al Fornaciari 
che da quasi trent’ anni manegiava processi e de- 
finiva cause, che raramente si riformavano in supre- 
ma giudicatura? Al Fornaciari per cui opera il Co- 
dice francese che era in vigore, si applicava tra noi 
in modo da sentirne meno gii inconvenienti che io 
Francia, e per cui opera si introducevano modifi- 
cazioni e riforme prima che oltremonti ? Delle qua- 
li sue cure meditava egli una storia, per quando il 
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tempo e la quiete lo permettesse ; e questo io credo 
il lavoro che a imitazione di Tullio pel suo conso- 
lato, dicevami intendere della criminale sua giudica- 
tura. Eccovi il lume delle greche, latine e italiane 
lettere spento, e sotto quel feretro il più bel fiore 
della lucchese magistratura appassito. 

Ma io lamentava da ultimo un vivo e bell’ esem- 
pio perduto di antichi costumi, d’ illibatezza, di reli- 
gione e di fraterno amore. E qui più che mai ho 
sgomento d’ insufficienza, non per difetto della ma- 
teria, nè perchè in trent’ anni di famiharità non ar- 
rivassi a conoscerlo intimamente ; ma si per timore 
di non sapervi extempore dire al vivo e al naturale 
tutto il bene che io conobbi di lui, e non sapendolo 
dire, disvenga. 

Avea succiato col latte il timore e 1’ amore di 
Dio, r affetto e la riverenza alla istituzione di Cri- 
sto, alla Chiesa cattolica. Basti dirlo figliuolo d’ An- 
gelo Fornaciari e di Rosa Tognini ; basti dirlo fra- 
tello amantissimo di Giangrisostomo cappuccino ; ba- 
sti dirlo discepolo di quel fior di dottrina e di re- 
ligione che fu Cesare Lucchesini. Nè temete che tras- 
migrando per cagione di studi, avvenisse di lui che 
mutasse costume. Imperciocché il cielo di Roma e 
l’ esempio de’ santi uomini che frequentava, giovarono 
anzi a confermarlo nei buoni principj. Tantoché da- 
tosi, come tutti dovrebbono in gioventù, a consultare 
con Dio della sua vocazione, poco mancò che non 
si chiudesse in un chiostro, quale sul primo fervore 

ACC. SUPP. AL T. XVI. 2 
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scrivea dì Roma ai 5 dicembre 1821 al suo me- 
cenate e maestro. Ma consultate meglio le inclina- 
zioni col parere ancora del suo direttore di spirito, 
tornò a Lucca, e tolse in moglie 1’ onesta giovane 
Teresa Martinelli. Sentite promessa che si facevano 
il primo di delle nozze, com’ egli dicevami, ed è che 
in caso d’ infermità 1’ uno per 1’ altro giurava dì 
palesare senza intramessa il pericolo di morire, e 
di procacciare di subito i sacramenti 6 i conforti di 
santa Chiesa. Non dico di più della sua religione; 
non dico del lamentare che egli faceva che alcuni 
valent’ uomini in lettere di sua relazione la discono- 
scessero; non dico della sua frequenza alle chiese 
e alle divozioni, perchè voi che l’ avevate sott’ occhio 
ricordate bene il raccoglimento, quando usava agli 
altari e massimamente ogni di alla santa messa. 

De’ suoi doveri di sposo e di padrefamiglia po- 
trei pur dispensarmi. Chi non sa la concordia e l’una- 
nimità di lui colla moglie, che ora piangolo estinto, 
e cui poco innanzi al morire diceva: lei essere l’ uni- 
ca cosa che gli pungesse lasciare per morte? Chi 
non sa della buona educazione de’ figli, uno de’ quali 
già sacerdote, e il minore ben promettente agli stu- 
dj di seguire le tracce del padre per saviezza e per 
lettere ? Non vo lasciar di notare per altro una cosa 
che anco in famiglie cristiane raramente si osserva, 
ed è che il Fornaciari non sapeva oramai uscire di 
casa e a spasso, senza avere con se tutta la cara 
famiglia, e con lei visitava prima il Sagramento e il 
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Santo Volto, con lei tornato in casa, quando gli af- 
fari del tribunale lo permettevano, onorava Maria col 
santo rosario, e qualche volta con breve meditazione. 

Nè il suo affetto che era caldissimo, si restringeva 
alla moglie e ai figliuoli. Avea anzi bisogno di span- 
dersi più largamente ; e si spandeva in prò degli ami- 
ci, dei discepoli, dei poverelli e dei malfattori mede- 
simi. Dico in prò degli amici lontani che salutava 
quando poteva per lettere, e tanti erano quelli che 
ambivano e ricercavano i suoi consigli e la sua be- 
nevolenza ; dico in prò de’ vicini che ajutava e con- 
fortava in ogni maniera al buon gusto e al ben vi- 
vere. Chi ebbe il vanto di averlo maestro in belle 
lettere o in greco faccia fede, se in lui scorgesse 
mai burbanza di precettore, o non più tosto un pa- 
dre che insegni ai cari figli, facendosi tutto a tutti ; 
e come ai più studiosi davasi per amico, cosi di con- 
tinuo gli avvisava de’ mali passi, e confortavali a bene. 

Chi ebbe la grande sventura di abitare in carcere 
per criminale processo, vorrei che ora si lamentasse 
0 di troppa severità, o di disprezzo, o di mal trat- 
tamento del Fomaciari, che con tutti era affabile e 
compassivo. Di modo che i condannati medesimi non 
sapevano querelarsi di lui, e gli assoluti per difetto 
di prova gli sapevano grado di quelle solenni av- 
vertenze e ammonizioni. Ricorderò uno fra mille 
de’ suoi condannati che nel passato luglio o agosto 
incontrando il giudice cosi male in salate, dicevagli 
col dispiacere sul volto, e il Fomaciari contavaio per 
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compiacenza : signor Presidente come mi pare a un 
tratto caduto e invecchiato 1 

Dei poverelli non parlo che sono eloquenti i dis- 
corsi della povertà in Lucca, della mendicità secondo 
la religione, de’ poveri e delle figlie della carità. 
Nò egli voleva soltanto il bene de’ poveri per mez- 
zo di altri, facevaio ancora di suo, non tanto con 
manuali elemosine e con mensuali soccorsi, ma an- 
cora con supellettili, imperciocché bastava dirgli, che 
un povero infermo non avesse lenzuola, che egli e 
la moglie d’ accordo apriva la guardaroba, come io 
so d’ esperienza. 

Nè a queste e altre cristiane virtù che taccio del 
Fornaciari, si levino alcuni con sopracciglio e invido 
sguardo rimproverandogli il fervido e risentito suo 
naturale per cui non volendo riusciva ad alcuno aspro 
e pungente ; come pure rimproverandogli il quaran- 
tasette. Imperciocché quanto al primo, ringrazi Iddio 
chi sorti naturale più freddo e domevole. Sappiasi 
che il Fornaciari si lamentava del suo, e diceva : sé 
esser padrone di fuggir le occasioni di adirarsi, e 
perciò le fuggiva, ma incontrandole non sapere re- 
sistere; e sappiasi ancora che com’era di facile sde- 
gno, cosi era facile e pronto alle scuse conosciuto il 
trascorso. E Dio volesse che i parimente focosi l’ imi- 
tassero nell’ emenda 1 Quanto poi al quarantasette, 
dirò col divin Redentore ai farisei ; sotto l’ usbei^o 
del sentirsi puro getti chi vuole la pietra e chi può. 
Considerate per altro che il Fornaciari non facca di 



Digilized by Google 




21 



soppiatto, ma in pubblico; non facea per accattarsi 
onori nè impiego, ma facea con rischio di perdere, 
e perdeva di fatto l’onore di consigliere di stato, 
e di presidente in Rota. Considerate più le inten- 
zioni cb’ erano rette, che il fatto d’ altrui istigazione, 
e di tali (abbiali Iddio per iscusati) che datogli volta 
sul precipizio noi degnarono più. 

Ma che occorrono giustificazioni o difese ? Una lun- 
ga infermità e la morte d’un uomo è immagine della 
bontà e integrità della vita. E tale fu quella del For- 
naciari. Come vide la mala parata per lenta nevrosi, 
non fece assegnamento su la sua guarigione; diceva- 
mi spesso col paziente Idumeo (19. 21.) mams Do- 
mini tetigit me : Dio m’ ha voluto umiliare, siane be- 
nedetto: giovimi all’anima; o ripeteva a Dio con Ago- 
stino: hic ure, hic seca, hic non parcas, ut in ceter- 
num parcas: qui castiga, qui affliggi, qui non fare ri- 
sparmio, purché risparmi in eterno. E all’ anima e al- 
l’ eternità seriamente pensò. Non avea cagione di 
rammarico, perciocché da alcuni anni avea rinnovato 
una generai confessione, e non contento di quella la 
ripetè. Finché era in istato di reggersi in piedi, usciva 
alla messa e ai sacramenti; e domandando se gli faces- 
se bisogno di qualche servizio, diceva: ricordimi a Dio. 
Allettatosi nel passato novembre con apparente pe- 
ricolo, volle ricevere il viatico, non a guisa di Nico- 
demo di notte tempo, ma di largo giorno e in pub- 
plico, e poco di poi l’ Olio Santo. Inchiodato in un 
letto di patimenti per quattro mesi all’ incirca, e con- 



Digitized by Google 




22 



fonato di offerire sue nausee e sue doglie al Re dei 
dolori, diceva: non è pericolo che io noi faccia : gra- 
zie non però del ricordo: Dio glielo rimeriti. Cosi bene 
disposto, e confortato di tutti gli ajuti di Chiesa santa, 
come lume che spegnesi, cosi nelle piaghe di Cristo 
senz’ ombra di combattimenti o d’ affanni dava l’ ulti- 
mo fiato ai 23 del mese nelle ore pomeridiane 3 e 
tre quarti Luigi Fornaciari, quel grande esempio dì 
onestà e di religione che abbiamo perduto. 

Anima benedetta, che sciolta dai legami del corpo 
e purgata in dieci mesi di dolori e di affanni, ab- 
biamo speranza di crederti ora più felice di noi 
e in gloria, ricordaci a Dio, e riprega per noi se- 
condo il bisogno. 
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Fae. S Un. 5. Benedetto PueeineUi .... laloroo alla vita e 
alla morie di lui ai redano i Cenni istorici e leientifiei del 
prof. Ermenegildo Tesaandori negli \(ti della I. e R. Accade- 
mia Lucchese Tomo XVI. pag. 535. 

Fac. 5. Un. 7. Pfottolini .... Vedasi V Orazione funebre det- 
ta il ÌS ottobre 1851 in a. Alessandro di Lucca nel trigesimo 
deW architetto Lorenzo Nottolini, tri Tipogr. Giusti 1851, e il 
Ragionamento del marchese Antonio Mazzarosa sulle opere e 
sui concetti del medesimo. Atti della I. e R. Accad. Tomo XVI 
pag. 380. 

Fac. 3 Un. 9. ffocchi .... Della Vita e delle opere del pit- 
tore Pietro Nocchi redi Matteo Trenta Tomo XV degli Atti 
suddetti a pag. 401. 

Fae. 5. Un. 9. Ridolfi .... Intorno la Vita e i dipinti di Mi- 
chelangiolo Ridolfl si redauo i Cenni storici compilati dal 
prof eoe. Luigi Bacini. Lucca per Angelo Berlini e C. 1854; e 
negli Atti della I. e R. Accademia Lucchese qua e là si leggo- 
no Tari scritti di lui sulle belle arti. 

Fac. S. (in 0 Giovannetti .... Di Raffaello Giovannetti, di 
cui il Fornaciari area illustrato i bei dipinti la JUaria Stuar- 
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da in Bamillon e lì. Pirro rhe parte dalla reggia di fÀcome- 
de, vedasi il nam. 41 dell' Araldo di Lucca 1855 

Fac. 5. iin. 15. Casali . . . Vedasi Elogio funebre di Pietro 
Casali letto da Adolfo BartoU m Lucca nella Chiesa di s. Ma- 
ria Corteorlandini li 30 gennajo 1857, Tipo|;r. Balalresi 1857. 

Fac. 5. Hn. 2. scriveva egli .... Vedasi Tomo 5 delle Let- 
tere mss. al Lacchesini fra quelle del ForDaciari;e cosi ogni 
volta che si allegano suoi detti al medesimo. 

Fac, 6 Un, 26. Si oppareccAtaca agli esami di laurea . . , 
Chi volesse meglio conoscere degli stadi e del valore del For- 
naciari in giorispradenza veda le belle testimonianze dell’av* 
vocato Olimpio Tavecchi di Roma 3 settembre t822,deiravvoca- 
lo Bernardino Berrettini Lucca 13 ottobre 1824, e dae dell'avv. 
Giuseppe Pellogrini, una dei 14 febbrajo 1825, e l’altra degli 11 
ottobre 1824; le quali testimonianze si conservano fra gli atti 
della sua matricola dì avvocato dei 29 dicembre 1828 nel- 
1 Archivio del Liceo. 

Fae, 8. Un, 3 soslifutvo precetti di sua dettatura .... Di 
alcuni di questi precetti, che non nscirouo mai a stampa co- 
me corso rettorico, sì giovò non poco il Fornaciari spargen- 
doli qua e là nelle note agli Esempi di bello scrivere in pro- 
so e in poesia. 

Fac. 15. iin. 9. cd>ortisse il bello e fecondo concetto . . . Sen- 
tasi U Fornaciari medesimo in oua bozza di sue notizie « seb- 
(c bene la sua proposta fosse accolta dall’ universale con im- 
« menso favore .... nondimeno a dirla col gran Vincenzo 
a de’ Paoli, non è ancora maturato il suo tempo. È per altro 
« stata già occasione di fare non poco bene, e principalmente 
« ha dato impulso al tentativo da altri prima fatto invano, e 
« poi nel settembre 1843 riuscito al buono e fervido profes- 
« sore Luigi Pacini di aprire con limosine di privati un Asilo 
infantile Di che poi è nata una pia società, la quale sì è 
proposta di estendere possibilmente un tanto beneflcio e di 
continuarlo con la istituzione di scuole secondarie. E il For- 
« naolari fu tra gli eletti a compilare il Regolamento; e la 
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« società medesima nell' adunanza generale de’ 9 gingoo, di 
« quest’ anno, con mirabile dimostrazione di benevolenza lo 
« nominò a suo presidente.» E andando di questo passo, avrebbe 
potuto aggiungere che quindi a poco vedemmo io Lucca le 
suore della carità, e ie conferenze di san Vincenzo de’ Paoli. 

Fao 30. Un. 17. rimproverandogli il quarantcuette. Aveva io 
scritto in principio il quarantotto, e così pure area letto nel 
Duomo ; ma ripensandovi meglio emendai I’ errore; conciossia- 
obè il Fnrnaciari dal ginguo e loglio in fuori del 1847 non s' in- 
gerisse piò nelle cose della politica, salvo che per obedieoza 
al Principe in carica di Senatore. 

J^ae.31. itn. 3. e perdeva di fatto V onore .. . Perdeva I’ onore 
di Consigliere di stato per allìssione syi canti di alcune sue 
parole In ordine al 16 giugno, che si leggono nel Vapore del 30 
di detto mese 1847. Sentasi ora com’egli scrivessene al Prin- 
cipe stesso ai 34 loglio » al mio principe è piaciuto privarmi 
« degli onori che mi diede, e a me pure deve piacere. Sia il 
cc nome di lui benedetto. Solo perché sono giudice e la gio- 
u slizia deve esercitarsi verso sé come verso gli altri, dirò che 
« se quelle mie mansuete parole furono affisse ai canti, ciò 
« fu senza mia saputa, anzi contro la mia volontà, la quale era 
R che da qnella carta preparata in gran parte per altro si 
R traeste qualche soldo a sollievo di alcune famiglie infelici. 
R Questa è una circostauza di fatto, ed io la dichiaro senza più, 
R e sarebbe stato facile il saperla cercandone. » 

Perdeva’ inoltre la carica e lo stipendio di primo presidente 
della Rota criminale al 16 agosto 1847 a cagione di alcuni 
passi di una lettera al Principe che egli area scritto dianzi 
stampali nell' /tuli’a di Pisa n. 0. 

Fae. 31. Un 4. Considerate più le intenàom eh' erano rette . . . 
Della reltitndine delle sue intenzioni faccia fede ciò ch'egli 
scrivea a un amico il 39 loglio 1847 » Ho fiducia in Dio, nè 
R mai tacerò o tralascerò quello che stimerò utile, quando ne 
R dovetti perdere il pane, la libertà, la vita. Non farai mai per 
R altro volontariamente, non dico un delitto, ma nemmeno un 
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« peccato Teniale perchè aborro da quella dottrina che aanli- 
» Oca i mezzi cattivi col fine «ante. » B io altra dello steiio 
giorno R lo poi aono indilTerente a tutto, nè castigato, nè per- 
ii cosso, nè ucciso, non cederò mai il vanto di amare il Prin- 
« cipe e il mio paese quanto non so se vi abbia altri ohe 
R lo ami. » 

Fac. 31. tin. 18. alt' onifaa e all' eternità seriamente pensò. 
R Ho quarantotto anni finiti (diceva al Principe nella citata 
R lettera) aspetto in mezzo a tanti dispiaceri e fatiche la 
R mia morte di giorno in giorno, nè altro mi sta a cuore 
« che r eterna mia destinazione, lo che ho procurato sempre 
R di fare la Religione (cosi al P. Bresciani in una lettera dei 30 
R maggio 1851 che poj non mandò) norma non solo delle mie 
R azioni, ma ancora de’ miei affetti, e a lei debbo principal- 
R mente, se nelle ultime vicende policbe non mi lasciai ire alle 
R Boverchianze . . . . mal soffro che altri creda in me un' av- 
R versione {ai Geeuiti) tanto ai miei religiosi principj diffor- 
R me. Desidero dunque che da voi cacciate quella torta cre- 
R denza, e bellamente facciate di cacciarla da quelli, nei qua- 
R li per avventura l’aveste messa. » 
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OPERE A STAMPA 



NOTATE DA SÉ MEDESIMO DA QUANDO ERA AVVOCATO HEfilO 
IN FINE A UNA SUA BIOGRAFIA 






» M principali suoi scritti sono questi, ordinati 
secondo la qualità e la importanza delle materie *. 

1. Della Povertà in Lucca, Ragionamento letto alla 
R. Accademia Lucchese nella tornata de’ 29 gen- 
najo 1841, stampato per acclamazione e d’ ordine 
dell’ Accademia stessa. Lucca dalla tipografia Ber- 
tini 1841. Fm impresso nell’anno medesimo a Ge- 
nova e a Napoli. 

2. Della Mendicità secondo la Religione, Discorso 
letto alla R. Accademia Lucchese nella tornata de’ 20 
Agosto 1841. Lucca, prima dalla tipografia Ba- 
roni, e poi dalla suddetta tipografia Berlini 1841. 

3. Dei Poveri e delle Figlie della Carità, Discorso 
letto nella R. Accademia Lucchese nella tornata de’ 1 7 
giugno 1842. Lucca, tipografia Bertini 1842. 

4. Orazione in morte del canonico Alberto Luigi Al- 
berti. Lucca dalla tipografia Giusti ìSiS.fè in qual- 
che modo una continuazione de’ precedenti Discorsi). 
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5. Nella morte di Cesare Lucchesini, Orazione. 
Lucca, prima dalla tipografia Berlini, e poi da quel- 
la Baroni, 1832. 

6. Nella morte di Lazzaro Papi, Discorso. Lucca, 
prima dalla tipografia Giusti, 1834, e poi dalla 
tipografia Berlini 1835. 

7. Elogio di Teresa Bandettini, fra gli .\rcadi .\ma- 
rilli Etnisca, detto alla R. Accademia Lucchese nella 
solenne adunanza de’ 30 Maggio . Lucca, tipo- 
grafia Berlini, 1837. E poi a Genova nel florilegio 
femminile compilato da Emanuele Rossi, e a Bologna 
nella Raccolta di Prose italiane antiche e moderne 
compilata da Gaetano Letizi. 

8. Maria Stuarda in Hamilton, Dipinto del prof. Raf- 
faello Giovannetli. Lucca, tipografia Giusti 1837. 

9. Pirro che parte dalla Reggia di Licomede, qua- 
dro del prof. Raffaello Giovannetli. tipografia Berti- 
tini, 1838, e Roma nell’Ape Italiana, Ann. V. tav.XL 

10. La prefazione, e le illustrazioni alle odi prima 
e seconda pizia, e terza istmia nel Pindaro del Luc- 
chesini. Lwcca, tipogra/ia Berlini, IS2Q ; e di nuo- 
vo con alcuni miglioramenti nel tomo V delle Ope- 
re edite e inedite del Marchese Cesare Lucchesini, 
Lucca, tipografia Giusti, 1832. 

11. Sulle poesie estemporanee di Amarilli Etnisca 
(Teresa Bandettini ), Ragionamento letto alla R. Ac- 
cademia Lucchese nella tornata de’ 7 dicembre 1836. 
Lucca, tipografia Berlini, 1837; e Roma, nel Gior- 
nale .Arcadico. 
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12. Intorno ad alcune opere del P. Antonio Bre- 
sciani, discorso letto alla R. Accademia Lucchese nella 
tornata de’ 27 giugno 1839. Lucca, dalla tipografia 
Berlini 1839; e Lugano, nel Cattolico. 

13. Sulla Scuola del marchese Basilio Puoti, Let- 
tera ec. Lucca, 1836, tipografia Baroni; e 1837, 
tipografia Giusti. 

14. Sulle poesie greche e latine volgarizzate dal 
Cav. Dionigi Strocchi, Lettera ec. Lucca, dalla tipo- 
grafìa Giusti, e poi dalla tipografia Berlini 1844. 

15. Dell’ uso delle trasposizioni e delle parole com- 
poste nella poesia italiana. Discorso letto alia R. Ac- 
cademia Lucchese nella tornata de’ 18 maggio 1830, e 
de’ 28 gennajo 1831. Lticca, tipografia Ber tini 1831. 

16. Del soverchio rigore dei Grammatici, Discorso 
primo, letto alla R. Accademia Lucchese il dì 27 Gen- 
najo 1833. Lucca tipografia Berlini. 1836. 

17. Del Soverchio rigore dei grammatici. Discorso 
secondo, letto alla R. Accademia Lucchese nella tor- 
nata de’ 10 gennaio 1839. Lucca, tipografia Ber- 
lini 1840. 

18. Esempi di Bello scrivere in prosa; ec. Im- 
pressi in Lucca, più volte, e a Milano, a Firenze 
e a Napoli. La migliore edizione è quella del Giu- 
sti, Lucca, 1841, che ora si ristampa con nuove 
cure dell’ autore 

19. Esempi di bello scrivere in Poesia ec. La 
migliore edizione è l’ultima del Giìtsti, Lucca, IShl. 
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20. Prefazione alle Azioni di Castruccio. Lucca, ti- 
pografia di Luigi Guidoni, 1843. 

Il libro uscito nel settembre del 1843 dalla ti- 
pografia Giusti in Lucca col titolo di Alcune Prose 
DJ Luci Fornaciabi, contiene le operette sopra se- • 
gnate coi numeri 1 , 2, 3, 4, 7, 8 e 9. 

Si omette V indicazione di parecchi articoli in 
diversi giornali, e di parecchie poesie greche, latine 
e italiane impresse in diverse raccolte •. 

.41 detto del Fornaciari si aggiunga 1. che il 
libro uscito nel maggio 1847 dalla tipografia Giusti 
in Lucca col titolo di Alcuni Discorsi filologici di 
Luigi Fornaciari, contiene le operette sopra segnate 
coi numeri 14, 13, 10 e 17. 

2. Che le 0[iere edite e inedite del Marchese Ce- 
sare Lucchesini, Lucca dalla tipografia Giusti 1832 
1834 in tomi 22 in 16 furono raccolte e assisti- 
te da lui. 

3. Che col Discorso letto nella tornata dei 10 
maggio 1834 e pubblicato nel tomo XV degli Atti 
della R. Accademia Lucchese dava V ultimo addio 
alle lettere. 
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Fuori del Tempio leggevasi la seguente Iscrizio- 
ne del marchese Antonio Mazzarosa. 
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in amore che portai costante al mio caro maestro, 
finch’ egli visse, fu cagione ond’ io accettassi l’ in- 
carico che a voi, accademici illustri, piacque addos- 
sarmi. Ma in ciò fare non posi mente per avven- 
tura alle forze mie quant’ era mestieri. Perciocché 
varrò io a parlare convenientemente di Luigi For- 
naciari che delle buone lettere tanto bene si co- 
nobbe, che fu scrittore eccellente, e della nostra ac- 
cademia ornamento e splendore? Varrò ad interte- 
nervi in modo che sia degno di voi, e di questa 
nobile udienza ? Ne temo assai. Ma pure quand’ an- 
co nè sempre nè bene ai concetti dell’ animo ri- 
spondesse la forma del dire ; vorrete voi ripren- 
dermi, se meglio eh’ io seppi, presi a lodare un no- 
stro concittadino, che si per la vita che condusse, 
come per li scritti che ci lasciò, vuol esser tolto 
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ad esempio ? Non credo questo degli animi vostri 
gentili. Che anzi confido che le mie parole trove- 
ranno presso di voi benigna accoglienza, e le co- 
se che dirò, solo perchè vere, si concilieranno la 
vostra fede. 

Toccava il Fornaciari il sessantesimo dell’ età sua, 
e pareva si dovesse ormai ripromettere giorni più 
quieti più riposati dei già trascorsi. All’ affetto sin- 
cero di che lo ricambiavano la moglie ed i figli, 
non gli si aggiungeano più quelle trepide cure, che 
ogni buon padre ha della propria famiglia, perchè 
la sua vedeva molto bene avviata; le due figlie col- 
locate in matrimonio, e dei maschi 1’ uno sacerdote 
e.semplarissimo, e 1’ altro un giovine di liete spe- 
ranze. I buoni poi di questo paese lo stimavano, 
lo amavano, e l’ Italia 1’ aveva salutato tra’ primi 
filologi e letterati viventi. Aspettava di compiere i 
pochi anni che gli rimaneano del publico servigio, 
implorare il riposo dalle durate fatiche, e far ri- 
torno ai prediletti suoi 'studi. E noi che non ci sa- 
remmo dovuti aspettare, datogli di poterli coltivar 
di proposito, se dall’ avervi atteso proprio a tempo 
rubato, pur tanto ne abbiamo ? Ma Dio ben diver- 
samente dai desideri dì lui e dalle speranze nostre 
avea decretatole quasi gli tardasse guiderdonarlo 
degli anni bene spesi in questa mortai carriera, ce 
lo tolse il ventitré di Febbraio dell’ anno corrente 
con grave nostro rammarico. Ma della sua vita voi 
già ne udiste il di dei funerali dall’ elogio che per 
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vostro decreto disse il valente nostro collega Monsi- 
gnore Telesforo Bini nella cattedrale di questa città. A 
me non rimane adesso che a parlarvi principalmente 
de’ suoi scritti, il che farò nel presente discorso. 

Gli scritti del Fomaciari (senza tener conto di 
parecchi articoli in diversi giornali, e di parecchie 
poesie greche, latine e italiane in diverse raccolte) 
sono: Alcuni discorsi filologici: Esempi di bello 
scrivere in prosa e in poesia : ed Alcune prose. Più 
alte, più nobili ed appariscenti si mostrano per av- 
ventura le Prose: ma più laboriosi, più utili e più 
secondo’ la mente dell’ autore, tutta intesa all’ istru- 
zione della gioventù sono i Discorsi filologici, e gli 
Esempi di bello scrivere. Vediamone brevemente. 

Quanto si debba saper grado a quegli amorevoli 
che con tanti studi e lunghe fatiche giunsero a fer- 
mar le regole della nostra lingua, niuno lo ignora : 
eccetto chi nella via delle lettere ami di mettersi 
a capriccio, e per non inceppare, come dicx)no, l’ in- 
gegno colle quisquilie grammaticali, tornare indietro 
almeno di quattro secoli. Ciò posto, qual grado non 
saprem noi al Fomaciari dell’ averci mostrato con 
tanto senno ne’ due discorsi che abbiamo, il vero 
modo di studiar nei grammatici, c quali siano quel- 
le regole da loro poste con soverchio rigore, per- 
chè conti’’ esse fa 1’ autorità de’ buoni scrittori e 
r uso vivo della lingua ? L’ utilità di cosiffatto la- 
voro non apparisce all’ occhio dei volgari, ma chi 
attentamente la ricei’chi, la trova ben grande, e da 
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prepiare oltre morto. Intanto per esso noi possiamo 
farci belli ili molti morti che si volevano errati e 
non sono, ert anzi in certi casi fanno buon puoco : 
di molti pure de’ quali c’ era conceduto l’ uso, ma 
entro alcuni limiti, c questi non furon mai posti da- 
gli scrittori ; di molti troncamenti di parole che non 
si menavano buoni; di molte locuzioni che il par- 
lar quotidiano richiede, e di altre ricchezze della 
nostra lingua, cose tutte svelateci in questo lavoro. 
Del quale convien dire che ben grande sia il pre- 
gio, se r autore leggendolo alla nostra accademia, 
quantunque tanto bassamente sentisse delle dose sue, 
uscì nondimeno in qiieste parole. « Il carico che 
io sostengo di presidente della rota criminale, mi 
dà ogni giorno occasione di fare e mettere in ser- 
bo delle avvertenze, che, quandochessia, sommini- 
streranno materia a ragionamenti forse non affatto 
indegni, o valorosi accademici, della vostra dottrina 
e attenzione. » Nè tali ragionamenti credeva egli si 
potessero fare, come a dir, su due piedi ; ma richie- 
dersi attenzione ben grande, lunga pratica, e lunghi 
studi, p però diceva; « Frattanto, sinché una mag- 
gior esperienza non mi abbia rcnduto men timo- 
roso di errare in argomenti, in cui l’ errore potreb- 
be essere non senza danno ; permettetemi eh’ io vi 
trattenga con qualche frutto di quegli studi che un 
gionio furono la mia principale occupazione, ed ora 
mi servono d’ alcun variamento e diporto nelle gra- 
vi e dolorose cure del nuovo mio ufficio. » E que- 
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sti studi non esser già cosa di lieve momento, e 
da fanciulli, come molti tengono ; ma convenienti ad 
uomini di professione, e addetti a publici impieghi, 
ad uomini insomma che la cultura sequestri dalla 
rozza plebe, e non soltanto 1’ esser bene in arne- 
se, 0 il titolo cbe si. hanno. Quindi a tutta ragione 
proseguiva. « Conosco che 1’ argomento male si ad- 
dice all’ altezza delle vostre scienze, ma pure con- 
fido che non sarà del tutto senza utilità: e forse 
ad alcuni continuamente dati all’ esercizio delle lo- 
ro professioni, non riuscirà discaro l’ udir parlare 
di quelle cose, che pure son necessarie a chi vo- 
glia scrivere con qualche lode, e alle quali non tutti 
hanno agio di attendere quanto farebbe mestieri. • 

E cosi gli fosse bastato il tempo e la vita a con- 
dor 1’ opera a fine ; che noi, oltre quello che già 
sappiamo per questi discorsi, conosceremmo ancora 
dagli altri due che divisava comporre, il fare, eh’ io 
chiamerei, dittatorio di certuni, pei quali tutto è brut- 
to, tutto è fuor di luogo, che non sia secondo lor 
gusto : come pure la strana pretensione di cert’ al- 
tri che d’ ogni vocabolo, e quasi d’ ogni virgola vo- 
lendo la ragione filosofica; il più delle volte non 
riescono ad altro nel fatto della lingua, che a di- 
lungarsi dal vero le mille miglia. 

Nè il Fornaciari scrivendo poneva mente soltanto 
a vestire d’ acconci modi le cose : ma a ben altro 
di molto maggior momento, qual’ è senza dubbio il 
rispetto dovuto a chichessia. » Quando e’ ti occor- 
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resse (diceva Gio. Battista Celli) difendere qualche 
opinione contraria a quella di un altro, fallo più 
modestamente che tu puoi, lodando sempre colui 
che fa. » Tanto appunto nella ristampa che Cesare 
Lucchesini fece della sua versione d’ alcune odi di 
Pindaro, occorse al Fornaciari. Stimava l’illustre let- 
terato romano Salvator Betti che alla poesia italia- 
na non si convenissero le inversioni e le parole 
composte alla maniera de’ Greci ; ed aveva per ciò 
ripreso di quest’ uso il Lucchesini. Si levò il For- 
naciari a difendere il suo maestro : mostrò con ra- 
gioni validissime come le inversioni e le parole com- 
poste si addicano non solo alla nostra poesia, ma 
fin anco, chi sappia farlo, alla prosa; come in al- 
cuni casi r adoperarle sia quasi necessità, per dare 
allo stile or altezza ed energia, or brevità e strin- 
gatezza, e come per tutto questo 1’ opinione di quel 
valente non reggesse : ma tali ragioni le espose con 
modi tanto urbani e tanto gentili, che il Betti gli 
scrisse lettera di ringraziamento, gli confessò d’ ave- 
re errato, e lo richiese d’ amicizia. Ma il Fornaciari 
aveva il cuore ben fatto, e scriveva per solo amore 
della verità e delle buone lettere. Ma chi ha l’ ani- 
ma fatta male non ajuta a rilevarsi il fratello che 
cadde: anzi 1’ opprime ognor più e lo calpesta, e 
per tal modo le lettere di educatrici dell’ uomo si 
fanno strumento d’ inciviltà e peggio, e 1’ arte ne 
tocca. Ma torniamo a noi. 
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Vedeva il valenl’ uomo corrompersi ogni di più 
in Italia la vera maniera di scrivere : vedeva il ma- 
le metter profonde radici, e ninno di quelli che 
avrebber potuto, farsi con valevoli mezzi a sbarbi- 
carlo. In quasi tutte le scuole per l’ insegnamento 
della prosa, ai nostri classici, ai veri padri della lin- 
gua, anteposti scrittori nè per lingua nè per istile 
commendevoli, e questi lodati e magnificati, e fatti 
avere alla gioventù in amore e in delizie. Della poe- 
sia poi era un piangere, e basti il sapere che te- 
nevano il campo i cosi detti Tre Autori. Che era 
dunque da fare? Ritornar l’ insegnamento a’ suoi 
veri principii, e col mostrare da quali fonti si do- 
vesse attingere, a quelle ricondurre i giovani, e dal- 
le torbide e limacciose allontanarli. E questo egli 
fece cogli Esempi di bello scrivere in prosa e in 
poesia, e veramente da pari suo e da restauratore 
delle buone lettere. Perciocché preso come per ma- 
no il giovinetto studioso, e fattigli in prima cono- 
scere i diversi tempi della lingua italiana, lo viene 
così amorosamente guidando per tutti i generi dello 
scrivere, che più non potrebbe un, padre tutto sol- 
lecito dell’ onore del proprio figlio : e tanto giudi- 
ziose sono le avvertenze che gli dà, tanto puro e 
conveniente per lo stile il dettato che gli mostra; 
che questo lavoro vuole ormai tenersi per unico 
più presto che raro nel suo genere. Oltre di che, 
pregio notevolissimo e da aversi in gran conto si 
è, che l’opera è tutta incontaminata e in quanto a 
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religione e in quanto a costumi, e piena, nelle an- 
notazioni soprattutto, dei più sani ed insieme più 
utili ammaestramenti ai giovani. Per le quali cose 
può dirsi che il Fornaciari colla compilazione de- 
gli Esempi fece un gran bene non solo a’ suoi sco- 
lari, ma a tutta la gioventù italiana, pur troppo al- 
cune volte non scorta ma traviata da certe Guide 
0 Raccolte. 

Tengasi dunque che questo sia il vero libro per 
chi brama di rettamente iniziarsi alle lettere: che 
con ragione i giornali più accreditati della peniso- 
la, e i letterati più insigni fecero a gara a colmar 
di lodi il compilatore, e che il nostro paese man- 
terrà la tradizione de’ buoni studi, se gl’ insegnatori 
pei primi lo metteranno in quella stima che merita, 
e gl’ imparanti col molto studiarlo ne faranno lor prò. 

Veduto qual sovrano maestro di lettere sia stato 
il Fornaciari, consideriamolo adesso più particolar- 
mente come scrittore, prendendo ad esame le sue 
prose, e prima i tre ragionamenti : Della povertà in 
Lucca : Della mendicità secondo la Religione : e Dei 
poveri e delle figlie della Carità. / 

Quanti e quanto grandi siano i mali che nascono 
dalla povertà, e con quali mezzi rimediarvi: che i 
mezzi da lui proposti sono secondo religione : che 
questi terranno la mendicità, se 1’ opera si affidi 
non ad ufficiali civili, ma a pietosi uomini, ed a’ cuo- 
ri maternamente conformati delle femine, ed abbia 
per base la Religione ; sono il soggetto di questi 
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Bagionamenti. Io non starò qui, o Signori, a farvene 
una compiuta analisi, chè troppo bene li conoscete: 
ma però voglio dirvi, generalmente parlando, che 
pochi sono i libri de’ moderni, che di prose cosi 
forbite e cosi acconciamente scritte si abbellino. Chi, 
a mo’ d’ esempio, va troppo ornato, chi troppo di- 
messo: chi per malinteso amore di classicismo tar- 
pa le ali ad ogni più naturale immaginativa, e chi 
per Io contrario viaggia sulle nuvole, e in nulla se- 
guendo natura, mostra d’ essersi Otto in capo di par- 
lare ad uomini di tutt’ altra specie da quella che 
sono. Vi ha poi di quelli che ci danno scritture di 
gran lena e molto faticate, ma pare si dimentichino 
che la lingua loro è lingua del popolo, nè sta bene 
nel secolo decimonono sentirci balestrati al deci- 
moquarto e forse più in là, poniamo pure che i 
modi siano quanto si voglia proprissimi, e menino 
oro forbito. E noi alla nostra volta, nè giova il dis- 
simularlo, poco curanti del ricco patrimonio che ere- 
ditammo dagli avi, non ci diamo quella premura, 
che dovremmo, di serbarlo incorrotto, e di accre- 
scerlo : e pur di venderci in tutto agli stranieri, con 
turpe accoppiamento maritiamo di sovente alle loro 
barbare locuzioni i modi più schietti di nostra lingua. 

Ma trovate, se vi basta il senno, nulla di tutto 
questo negli anzidetti ragionamenti. Qual foga di af- 
fetto, oltre gli altri pregi, e la santità dello scopo a 
cui tende, non ha egli il primo ? quali dipinture che 
al solo vederle ti mettono il cuore in tumulto, e 
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t’ empiono l’ anima or di tristezza, or di compassione, 
or di dolore? Nè queste commozioni le desta già 
lo scrittore fuor di natura o di tempo, nè a balzi o 
scosse, come spesso i romantici fanno; ma servendo 
sempre al suo fine (che qui era di commuovere a 
grado a grado gli ascoltatori ) prima s’ insinua loro 
nell’ animo, poi li agita, li scuote secondo che giu- 
dica spediente, e lasciatili non so qual più, Ira con- 
vinti 0 commossi, giudiziosamente si tace. 

Più lene, più placido scorre il secondo, ed è ben 
ragione che cosi vada. Erano osservazioni, erano no- 
tizie che il Fornaciari aveva raccolto nel fare gli 
opportuni studi per trovar provvedimenti ai bisogni 
dei poveri. Dovevano dunque esporsi naturalmente, 
salvo, com’ egli fece, il ribattere 1’ obiezione che da 
taluni se gli moveva, i quali tementi che il togliere 
la mendicità odorasse di poca religione, narravano 
la storiella che S. Martino anche al diavolo facesse 
limosina. Qui lo stile s’ innalza e si differenzia dal- 
r usato in tutto il ragionamento : ma ciò conviene, 
anzi è necessario: essendo che a confutare le ra- 
gioni alle nostre contrarie siano da usarsi tutti 
quei mezzi, che non già la rettorica, chi bene la in- 
tenda, ma la natura stessa ci porge. 

Caldo di affetti come il primo si mostra il terzo, 
ma di affetti di qualità ben diversa. In quello esorta- 
va alla pia opera i suoi concittadini, sperava d’ in- 
durveli, ne confidava. In questo quasi ne dispera : 
vede essersi fatto mal viso alla sua proposta, nè .sa 
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perchè: inorridisce e si sdegna che taluno possa 
pur pensare e menar buono il principio della carità 
restrittiva: accenna i mali che verrebbono dal se- 
guire tal dottrina, e così apresi la via a parlare delle 
figlie di S. Vincenzo, delle mirabili Suore della Ca- 
rità. Ed oh le belle cose che dice, e come sotto la 
sua penna tutto acquista pregio di novità, di grazia, 
dì leggiadria!^ 

Ma vediamo degli elogi funebri, primo dei quali 
è quello per Cesare Lucchesini. Disteso dal Forna- 
ciari nel brevissimo spazio di quattro o cinque ore, 
riuscì nondimeno un elogio stupendo, ed anzi tate 
per me che mostra quanta fosse in lui la potenza 
dello scrivere, quanto il senno nel bene scegliere tra 
le cose da dire le più confacenti al luogo ed agli 
uditori, e quanto altamente sentita la religione. Fa 
meravigha il vedere con qual naturalezza ed insieme 
con quanta efQcacia egli parli. È proprio il dolore 
che lo investe, è il zelo del bene che tutto lo com- 
muove, e gli dà quel concepire largo e robusto, e 
quasi direi alla dantesca, che senza punto distrarre 
col suono delle parole, vuol che affatto si ponga 
mente alle cose. È, a dir corto, quello stile franco, 
svelto, ingenuo che si confà alla sacra eloquenza, di 
cui sono una specie le funebri laudazioni. 

Breve, sugoso, ma d’ un sapor tutto classico è l’elo- 
gio per Lazzaro Papi. In poche parole ci conta i 
principali casi della vita di lui, gli uffici che sosten- 
ne, le opere che ci lasciò, e queste maestrevolmente 
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giudicate. È lavoro di molto pregio, e dal punto do- 
ve prende a parlare della indole e dei costumi del 
Papi, si leva a tanta forza di stringata eloquenza, 
che non mi so tenere dal recarvene qui un breve 
saggio : uditelo < Ho sentito da taluno qualificare il 
Papi per apatista per istoico. No, non fu apatista non 
fu stoico : senti anch’ esso gli affetti. Senti gli affetti 
e si scelse una compagna colla quale dividere i piace- 
ri e le amarezze della vita, e così quelli addoppiare e 
queste rendere più lievi, ed a lei serbò fede costante 
anche dopo che la fu morta. Senti gli affetti e si 
legò coi vincoli di leale e forte benivolenza a vir- 
tuosi amici. Senti gli affetti e divise il suo poco pa- 
ne co’ poverelli. Senti gli affetti ed amò 1’ onore e 
la gloria: ma non quel falso onore e quella matta 
gloria, che o per vie di sangue o per macchinamenti 
contro il pubblico ordine, o per vile mercato d’ oro, 
0 per istrisciante adulazione si acquista: ma l’ onore 
e la gloria che è frutto delle onorate imprese e gen- 
tili: e questo onore e questa gloria egli cercò ed 
ottenne pe’ nobili suoi scritti ». 

Morta la celebre nostra poetessa Amarilli Etnisca, 
fu scelto il Fornaciari a fame solenne laudazione in 
questa accademia. Egli aveva parlato degli improv- 
visi di questa mirabii donna in un discorso che è 
nel tomo IX degli atti accademici. Nel quale mostra 
il valore di questi versi per la invenzione in cui 
scorge non ordinaria dottrina, tutta infiorata di rose: 
per la condotta, perchè la poetessa entrava di lan- 
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ciò nell’ argomento, correndo difilato alla meta: e pel 
dettato finalmente, perchè chiaro, semplice, e breve. 

Ma nell’elenio, porgendogli il soggetto bella occa- 
sione di spaziare a talento pel vasto campo delle 
lettere e delle amene fantasie, e trame utili avver- 
tenze ; pensate voi s’ egli poteva lasciar di valerse- 
ne. Quindi il retto insegnamento che ci porge sul 
giudicare dei diversi scrittori, de’ quali non mai sen- 
tenzieremo a dovere, se dai tempi nostri facciamo 
ragione di loro, e dei tempi in cui essi fiorirono. 
Quindi il vero giudizio sulle lettere italiane dopo la 
metà del passato secolo, e perchè fossero in basso 
stato, e principalmente la poesia. Quindi il doversi 
tenere quasi pari a miracolo che una donna avesse 
tal forza di mente da spregiare il falso gusto allor 
dominante : rilevare dall’ abbiezione in cui era ca- 
duta 1’ arte nobilissima del poetare ; riporre in isti- 
ma ed onore i nostri più solenni maestri, scherniti 
perfino e vituperati, e per tal via salire a quella fa- 
ma che non si perde col variar de’ tempi, perchè 
ha fondamento nel vero bello che vien da natura. 
Ora che dovrò dirvi dell’ accurata e giudiziosa ana- 
lisi che fa delle poesie bandettiniane, che della critica 
sagacità con cui ne ragiona, ed in modo speciale 
delle versioni dal greco? Questo solo dirò che di 
tutte le volte eh’ io lessi questa dotta e leggiadra 
prosa ognor più 1’ ammirai, fino a non sapere se 
con essa meglio si onori la lodata o il lodatore. 
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Nel 1843 moriva tra noi il canonico Alberti: mo- 
riva di ventinove anni, e per questo più amaramente 
compianto. I fratelli della Carità Cristiana vollero 
nella lor chiesa rendere alla memoria di lui ( che 
per le sue rare virtù era presso tutti in benedizio- 
ne ) funebri e non al tutto soliti onori, e pregato ne 
disse le lodi il Fomaciari. Il quale togliendo a di- 
mostrare che buon sacerdote veramente era stato 
r Alberti, sparti la sua orazione in questi tre punti : 
che un buon sacerdote conviene che sia dotto: ma 
più che la dottrina gli è necessaria la bontà: e che 
non basta che abbia dottrina, che abbia bontà, se 
non si fa tutto a tutti. Se è vero che di qualunque 
cosa si scriva, richiedesi a ben riuscirvi e mente e 
cuore; io non saprei dire quale di queste due fa- 
coltà faccia più bella mostra di sé in questa orazio- 
ne del Fomaciari. Verissimo 1’ assunto, piena e al 
lutto naturale la divisione, e mentre quanto dice tutto 
dimostra con salde ragioni ; vi sparge per entro tanto 
e così pietoso affetto, che fa sovvenire di quella bel- 
lissima sentenza del nostro maggior poeta, là dove 
dice : 

r mi son un che quando 

• Amore spira, noto, ed a quel modo 

* Che detta dentro, vo’ significando. 

Quanto sin qui ho detto di queste prose, altret- 
tanto potrei dire di quelle che rimangono : le quali 
se sono di minor mole, non sono però di minor 
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pregio. Ma per non ripetere le stesse cose, di alcune 
darò contezza più brevemente eh’ io possa, ed in quan- 
to alle altre recherò le parole dell’ autore ne’ suoi 
giudizi. 

Della Maria Stuarda e del Pirro io vidi i dipinti 
egregiamente lavorati dal nostro Giovannetti. Li vidi, 
ma vi accerto, o signori, che quando leggo nel For- 
naciari la compitissima descrizione che ne fa ( e del 
primo segnatamente) mi rivedo come dinanzi agli 
occhi questi due quadri. Cosicché pendo incerto chi 
abbia più vivamente rappresentate queste due si 
commoventi scene, se il valente pittore coll’ opera 
dei colori, o con quella delle parole il dotto ed ele- 
gante scrittore. 

Del valore poi del Fornaciari nella diflìcil lingua 
d’ Omero addurrò delle molte che potrei, due sole 
testimonianze. È sua la prefazione e le illustrazioni 
delle odi prima e seconda pizia e terza istmia; or 
bene (e si confrontino pure colle illustrazioni delle 
Odi olimpiche) trovate voi forse in queste il mae- 
stro, in quelle lo scolaro? No, per fermo. Ed ora quasi 
a rincalzo- di questa abbiatevi 1’ altra testimonianza 
dalle parole stesse del Lucchesini, il quale nella let- 
tera che a lui scrisse dai Bagni di Lucca, cosi tra 
le altre cose gli dice : « Se ella vuole unirle (cioè 
la prima e seconda pizia e terza istmia) alle altre, 
e reputa necessaria qualche nota, le sarà facile il 
farla meglio che io non farei. Ov’ io spiegando mi 
sono allontanato dagli altri interpreti, potrà di per 
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sè rinvenire i motivi che mi hanno mosso, e que- 
sti approverà o condannerà, come le aggrada, che 
mi sarà sempre cara la sua sentenza qualunque essa 
sia ». E in altro luogo della stessa lettera, dicen- 
dogli eh’ ei presta maggior fede a Plutarco che a 
Suida, esce in queste parole ; » Ma che sto io scri- 
vendo a lei queste cose? Ella bene se ne ricorda, 
che le udì da me favellando seco, ed anzi vi ha poi 
aggiunto più altre sue savissime riflessioni, le quali 
ci farà sentire nella nostra accademia, come mi fece 
sperare ». Cosi di lui un Cesare Lucchesini: eppure 
noi tutti sappiamo il dottissimo in greco eh’ egli era. 

Del marchese Basilio Punti che ne pensasse il For- 
naciari, ce lo dirà egli, dove ne’ suoi Esempi dando 
le notizie degli Scrittori, compendia bellamente quan- 
to aveva scritto sulla scuola di questo illustre e dot- 
to signore, c Basilio Punti di Napoli spese tutta la 
sua vita a tornare in fiore la lingua italiana: al qual 
fine si fece graziosamente maestro ai giovani del 
suo paese, dando fuori in loro servigio acconci libri 
di classici che giovarono e giovano a tutta Italia. 
Fu tenuto negli ammaestramenti un pò rigoroso, ma 
cosi richiedeva la riforma alla quale s’ era messo, 
nè per avventura credette doversi cogli imparanti 
largheggiare. Perciocché senza aver bene apprese e 
nell’ animo fermate le regole non si può bene usare 
delle eccezioni. Delle quali anch’ egli alcuna volta 
usò, mostrando col fatto che altro è il grammatico, 
altro lo scrittore. 
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Segue la lettera sulle poesie greche e latine vol- 
garizzate dal Cav. Dionigi Strocchi. Chi questa lettera, 
ricca di tanti e tanto savi avvertimenti, non si terrà 
cara e pregiata? Chi meglio del Fornaciari poteva 
farci conoscere le molte e reali bellezze del tradut- 
tore, i felici ardimenti, e quel sapere, dirò, entrar nel- 
la mente e nell’ anima dell’ autor che traduce, senza 
rendersi mai sen ile, ed essere al tempo stesso sem- 
pre fedele? Oh quante volte questa mi ritornò a 
memoria 1’ epistola d’ Orazio ai giovani Pisoni, per- 
chè se quella si tiene, e meritamente, pel codice 
della ragione e del senno; di senno e di ragione 
anche questa parmi ripiena. 

Chi sia il vivente Antonio Bresciani non è, lascia- 
temi dir cosi, vivente per poco che si conosca di 
lettere, che noi sappia. Ma perchè da taluni odo ap- 
puntare un tanto scrittore nè so con quanta ragione, 
mentre letterati di molto valore rimangono come 
storditi a quella stragrande ricchezza di lingua e 
leggiadria di stile ; amo di cedere anche qui il luogo 
al Fornaciari, e ci dica egli con chi la sentisse : » 
Le cose che ho detto sin qui del Bresciani (cioè 
nel discorso letto all’ accademia lucchese nel Giugno 
del 1839) mostrano ch’egli è uno de’ più utili scrit- 
tori che oggi ci vivano. E cosi avessi avuto agio di 
parlale delle opere di lui più lungamente e alla 
spicciolata. Che ve lo avrei fatto vedere dotto quant’ al- 
tri mai, ma senza pedanteria; conoscente della in- 
dole e delle pratiche dell’ odierna società, quanto 
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pochissimi ancora di quelli che vi stanno conlinua- 
nientc nel mezzo; ricco de’ più opportuni casetti e 
delle più appropriate storielle colle quali rallegra le 
sue scritture e conferma i suoi detti: professatore 
d’ una morale ragionevole e dolce, vale a dire, della 
vera morale di Gesù Cristo : dotalo d’ un cuore bello 
e amoroso : e in fine, per tacer d’ altro, con una 
favella aggiusfcitamente pura ed eletta, e con uno 
stile saporito, disinvolto, grazioso, fra lo stile del Caro, 
e quello del Bartoli. E se alcuno per avventura di- 
cesse che r eleganze e le grazie della favella e dello 
stile sono talora troppe, io risponderei non esser 
vero. Perciocché si può dir troppo quello che non è 
opportuno : ma qui opportunissime sono quelle leg- 
giadrie, perchè si tratta di letture principalmente de- 
stinate ai giovinetti, al palato dei quali uno scritto 
senza questi condimenti riesce di poco gusto, nè gl’ in- 
voglia a leggere : laddove per siffatte dolcezze eglino 
volentieri sorbiscono ancora quei dettami e quei pre- 
cetti che altrimenti saprebbono loro agri ed amari. 
Per le quali cose tutte io non dubito di dire che il 
nostro Bresciani è uno de’ primi ornamenti di quel- 
r ordine, al quale dobbiamo fra gli altri un Segneri, 
un Bartoli c un Pallavicino ». 

Questi, 0 Signori, sono i principali scritti del For- 
naciari, che ne renderanno il nome sempre caro 
sempre onorato. Troppo presto noi lo perdemmo, 
ma nella comune sventura ci rimane pur tuttavia 
di che consolarci. Bimangonci questi scritti, che 
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del suo bel cuore e del molto senno fan chiara te- 
stimonianza. Ci rimane la sua scuola, che non vorrà 
certo abbandonar quella .strada che cogli insegna- 
menti le aperse, le lastricò. Ci rimane d’ ogni scritto 
d’ ogni insegnamento cosa più nobile, più eloquente ; 
gli esempi di tutta la sua vita. E che, non fu egli 
da giovinetto alla volontà dei genitori sempre osse- 
quente, e dello studio e della virtù innamorato? 
Non fu da uomo vero esempio del conjugato fedele, 
del buon padre di famiglia, del magistrato integer- 
rimo, in una parola, del cittadino perfetto? Ptidor 
et Justilue soror Incorrupta Fides, nudaque vcrilas, 
quando ullum invenient parem ? Diamo un signifi- 
cato cristiano a queste nobili parole del Venosino 
per Quintino Varo, ed ecco il ritratto di questo no- 
.stro concittadino. Siamo noi del pudore, della fede 
incorrotta, sorella a giustizia, e della nuda verità ama- 
tori sinceri ? imitiamo il Fornaciari. 
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DEIX’ ACCADEMICO ORDINARIO 

KFMtìHAMIHA mBHAWCO 



’-'K'Swnfi Dica 



pnx tsBP [n n’nj nya «tn 
Snn Snn «sbbd lan ntaj kS 
pnn kSi tn’ ycw on'jr 
Snj *JB nnn «Si Sn nicj 

VERSIO LATINA 

Tempore quo judex fuit hic jus reddidit aequum 
Omnibus, iodignans vendere judicium. 

Haec duo praecipue ; miserum non temnere egenum 
Divitis a facie continuisse oculos. 
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Q‘5 ,u.yirnp (JiXexja 'cSvpofJiérri ve^pb/ l'iov 

D/xp-ara eh ÌTer]y trr^^/vyi è/TCcpov. 

.\Sx.a<; S>$e à^oi npaìiriy, nxì Bvpoy ikavrv 

VExpòv £av crum) ì'^cxitì òl-iSpa iSoi 

VERSIONE 

Come una madre lacrima 
Sopra r estinto figlio, 

E il rio dolor le impallida 
Le guance, e il mesto ciglio : 

E presso a quello assidesi 
Pensosa, e tacitunia 
Con gli occhi al salce immobili 
Che ne ricopre 1’ urna. 

Sì Lucca addoloravasi 
Quando si vide in seno 
Spento quel Lume splendido 
D’ ogni virtù ripieno. 
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EJVADEIM EAVDATIOntUI VERSIO EATINA 

— =»354-l(?{c= ' 



Luca, c|uid ex imo suspiria pectore nimpis? 

Quid tua pne lacrymis lumina deficiunt? — 

Ilei mihi ! quod Lodoix oculos jam funere clausit : 
llinc nullum misers dulce levamen adest. 

Lugete, 0 cives ; vobis decor almus ademptus, 
Doctrinae vobis defuit ecce jubar. 

Solerti, cultoque viro sapientia mira, 

Facundae et linguse gratia dulcis erat. 

Jam quoque pura vigent et quaj responsa ferebat. 
Et quse curavit promere consilia. 

Ut juvat arentes imber mitissimus herbas. 

Sic animis hujus prodcrat eloquium. 

Plures edocuit, quseque ipse volumina scripsit. 
Doctrina, et miro piena decere nitent. 

Quare hominem summis dignantur laudibus omnes, 
Nomen et a sera posleritate feret. 

Impigra jam, quaeso, hunc sequere, hunc imitare, ju- 
Formatse ut studiis sit decus usque tibi, (ventus, 

Ingcnioque tuo mihi honos et dulce juvamen: 

Sic parcam lacrymis, Isetaque corda geram ; 

Sic me respiciens mirabitur extera quaeque 
Gens, atque extollet nomen in astra meum — . 
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dell’ accademico ordinario 

(QUID, lFiaiie(B3S(BlD aAIPIKQ^l&II 

KFMetHAltMMA CHECO 



Il'/irv /j.h n-Xeovfi; xuiJ/jt’ oXfxovro mr' à'iSps't;, 
Aiisapi n’ svyaéraii tò viléoi VTa\iSaii. 

T(5v Aó^oi'l àperài r’ aSen, oiykaic, re <fiA.»ia£v 
NsD?, Tùv^’ £v Qatdritì Sdn.pva «oXt.x 

Auro? 0 y.ai flave v55v, Beiti S' èreXelero ficvktt, 
Iiyrv fl’, ù; x£?v5?, jràv S’ d/X o).u)Xs ’yaflóv. 

T/'? t’ cì^ inahoii àv {likeart r' eli cìipavov 0 / j-o 
TcDtov ty)? aóifia? Tr£a fluxvófpsva; 

Kai jjLeXéuy) vjv à^io?’ cu iJ’ £x ariifleo^ £i'x£v 
11' Kaflapùv >ry)y^ t)Jù peouffa Xóyon. 
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Kaì tÒv^’ \yùtSsì Vùuaim r'à'iéSpe^ev 
’AKraiuv re 6eà Jtó).»rw àeiSoróv.K. 

Ot /ih à/ii/imi npwTcn dei Biiitq y^wSaye 6vuS, 
Oi y' iya6h trÌTpy\( yiàptirp^treia 

ToìJvex’ à'p’ òvTfTi^xEV >0ii iraji^aMVtytTOii OU/iirav, 
Affare S’ à9aydnr> à^SiTOi eùfpamvriy. 
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▼ERSIME LATINA DEL PREGEDENTE EPIGRAMMA 



Jnteriere viri plures jam morte perempli 
Magnanimi, Aesarcùm gloria et Ausonidùm ! 

Quos equidem Lodoix miris virtutibus auclos 
Exlulit, ac solvit debita carminibns. 

None ben I (sic placitum Superis) mors abstulit ipsum. 
Ac secum nobis concidit omne decus! 

Quisnam igitur Sophi® praeclaram ad sidera tollal 
Hunc sobolem ingenio et pectore suavìloquo? 

Quippe adeo dignus; cujus velut ore fluebat 
Fons blando advolvens aurea verba sono. 
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Quandoquidem vati latise, graiaeque sorores 
Divino admòrunt ul)era Pierides. 

Incorrupta quidem sibi justi et conscia recti 
Mens ineral, carae et dulcis amor palriae. 

Cui datur interea miranti limen Olympi 
Caelicolùm merito gaudia piena sequi. 
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▼ ERSIOIIE IW TERZA RIMA 






Questo suol da gran tempo è fatto scemo 
Di molti spirti per virtù preclari, 

Dell’ Esarc e d’ Italia onor supremo. 

De’ quai gli alti intelletti e i pregi rari 
Sovente a celebrar Luigi prese, 

Sul fato lor pianti versando amari. 

E lui stesso pur or morte comprese. 
Esecutrice del divin consiglio, 

E d’ ogni bene orbò nostro paese. 

Ma chi sarà che dare osi di piglio 
Alla cetra, e cantar con degno effetto 
Questo di sapienza industre figlio? 

Eppur dai nostri carmi andar negletto 
Egli non dee; che a lui limpida vena 
Di schietti sensi disgorgò dal petto. 
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E luì, docile alunno, con la piena 
Del sen canoro, liberal nutrio 
E di Grecia e di Roma la Camena. 
Egli a giustizia ogni pensiero offrio 
Con affetto costante, e allo splendore 
E alla saluto del terren natio. 

Ed ora, in guiderdon del suo valore, 
.Mie sedi del Giel spiegato ha l’ale, 

E fra i beati rasserena il core 
Nella letizia che non è mortale. 




r.7 



dell’accademico OllDINAHIO 

ELEGIA 



-ov5BÌ-}«e3o- 



]\on agimur fatis, mortis non mergiinur iiinlira 
Quod sumus, aut fessi corporis intcrilu 
Spiritus in vacnas misere dissolvitur auras, 

Ceu facis emoriens flammula pallidula. 

Scilicct in nostris melior Gomitata sepulcliris 
Spes latet, et coelo missa fovet cineres. 

Est etenim ventura dies, quae corpora tandem 
Vindicet a mortis lege, vocante tuba. 

Atque ut divinis foret experientia vcrbis, 

Prodiit ad lucem Lazarus e tumulo. 

Ipseque morte sua duxit de morte triumpbuiii 
Christus, et in coelum praevius egit iter. 
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Qui gemit, inniimeros vita superare dolores 
Sentii, et exilii se coluisse locum. 

Attamen in tantos adigunt nos funera questus, 

Et sua defunctis munera sunt lacrytnae. 

Nec facile patimur nostris subducier ulnis, 

Si quem fert clarum fama per ora virum. 
Nascimur ad mortem, mentem mortalia tangunt; 

Rura aeque atque urbis moenia luctus habet. 
Lugemus nos te, Lodoix, nostrum decus, heu! heu! 

lleu nimis infausto tempore adempie tuis! 

Nos te lugemus! moerori nec modus unquam. 

Ex quo te coelum sevocat, ullus erit. 

Et siquidem, eximiis perfuncte laboribus, oram 
Advenis optalam, qua maris unda silet. 
l'acemque in porlu felix, sertumque paratum, 
Quaeque praeoptasti regna beata tenes. 

Non peritura tenes, aeternum quae dare Numen, 
Munera, mercedem promeritis, voluit 
Teque adeo meruisse monet quodeumque videnti 
Circum praemonstrat quaque superna domus. 
Et monet angelicus passim modulamine cantus, 
Atque auro inscriptis cognita verba notis: 
t Discite justitiam mortales reddere jussi 
In populis aequa lance cuique suum. 

• A me justitia imperiumque : una aequa tribunal 
Cum populis reges lex manet ante meum. 

< In vultus sudore tui vesceris: amarum 
Ablala e mensa pauperis esca sapit. 
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« Ad me de terra damai, qiii funditur insons, 
Sanguis : ego Dominus ; sanguinis ultor ego. 

Novisti, Lodoix ; et sancta estendere jura 
Non metuis, rebus nobile praesidium. 

Nobilitate dedit vera fulgere per artes 
Mens culla egregias, inclyta vis animi, 

Laudali mores, praeslans facondia, nunquam 
Olio in ignavo desidiosa manus. 

Hac tantum arte perennius aere extat monumentuin. 
Quo nullum majus surgere possit opus. 

Hac sine, pauper, eris vulgi deterrima sordes ; 
Dives, in aurata despiciare domo. 

Si tamen intumuil gemmis libi pectus onustum, 
Quotquot Erythraei prolulit unda maris, 

Sive est a proavis longo genus ordine ductum, 
Corporis aut moles ondique conspicua; 

Indica seu tellus avidis popolata Brilannis, 

Et floret nitidis blanda juventa genis; 

Apis in aede Jovis. — Titulis et imagine nomeii 
Fiet nobilius quod sibi quisque parit. 

Bractea lolle caput sonituque nothaque superbum 
Luce, quid hoc, sterilis si nocet aura solo ? 

Totum divitiis, nummos modo congerat arca, 

Quae te deterrei lex, pudor, ira. Deus ? 

Aufuge ab extremis: flagro caedendus uterque, 
Prodigus, et misera caplus avaritia. 

Fertilis in campo, putrescit terra sub ulvis, 

Aret et in Lybicis pulverulenla plagis. 
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Vita hominum umbra levis, tacitis dilabitur annis 
Desidis instar aquae; non reditura abeunt. 

Exorata moram nequicquam, tempora ; eodem 
Vis premit una, semel non revocanda Deo. 

Vive tibi, succurre tuis, nimis alta caveto: 

Saepius in turres fulminis ira ruit. 

Non tamen et vitae cursus, non exitus idem. 

Non eadem cunctis fama superstes erit. 

Quid tua, quid quereris dissolvi membra ? tunm tc 
Corpus nonne suo pendere inurget humi? 

Integra despera donec versaris in umbra: 

Nec lux vera nitet sole sub occiduo. 

Ne sibi res tutas possit quis ducere, saepe 
Slringit et insontem poena sequuta reos. 

At quum qui praeeunt a recto calle deerrant. 
Turba pcrit rapido caetera naufragio. 

Fallaces hominum mentes, oculusque tenebris 
Turbidus obductis, quae metuere mala? 

Vidisti, Lodoix ; tumidamque instare procellam 
Clamasti: at gravior murmurat unda minax. 

Nec sapere est hominum, caecisque cavere periclis, 
Si peccant cursus quae nocuere prius. 

' Vix aliquis vontos gaudet spirare secundos, 
Pandit in infldis turgida vela fretis. 

Turbine tum pallet medio, trepido ore iterata 
Non servalurus vola, tacente Noto. 

Duruin hominum semen, genus intractabile, quisnam 
Te furor abruptas cogit inire vias? 



Digitized by Google 




71 

Fastus et ambitio mendaci splendida fuco, 
Alea, lusus, equi, scorta, theatra, dapes, 

Siccine, quo pollet virtus splendore, vetabunt 
Te scire, et quae sit frontis amabilitas ? 

Illius, ob I quantum nuper me ccpit imago, . 
Quum vidi admirans, quae, Nicolae, tuis (1) 

Gratia depictis inerat diffusa figuris. 

Et quod naturae ars aemula pinxit opus, 

Mater éa adspectu natae mibi visa beari, 

Quae discit scriptos edere voce sonos. 

Vertere! bue oculos Virgo dolcissima I sensus 
Virginei splendor maximus inde patet. 

Praesentire putas sua forte arcana legentis 
Praescia verba: caput conteret ipsa tuum. 

Lilia funde rosis, coelesti lumine vultum 
Spargilo: Jesseae Virginis en facies. 

Vii^neum decus ore sedei, divina venustas 
Daemonis antiquo non temerata dolo. 

Inque humeros flavo descendit gratior auro 
Libera composita simplicitate coma. 

At tacitae interea pertentant gaudia pectus; 
Ne dubita : matris mater es, Anna, Dei. 



(1) Qaam odo tequentibos distiebio pidoram attiogo, ea- 
dem opus receatissimum osi prof. Nicolai Landacci, cujus no- 
meo magno decori buie est AcaJeniiae. Quid de illa sii son- 
licndam, perbene disseruil ac descripsil prof. Pelrus Pacini in 
Araldo edilo Lucae, N. 3S. 1858. 
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Virtiis una potest hominum lenire labores, 

Quae bona vim fessis praebel et anxilium. 
Indignata fugit turpes optare triumphos : 
Quaerenti in coelo praemia foetet humus. 
Corporis hac potuit Lodoix contemnere morteni; 
Solamen magno mors fuit ipsa viro. 
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Quei che in dottrina a tanti era qui duce, 
Innanzi tempo fe’ da noi partita, 

E r alma sua d’ ogni virtù fornita 
Giunt’ è all’ albergo dell’ eterna luce. 

Io, nel duol che amistà lunga m’ induce. 

Pur con la mente attonita e smarrita 
Grido ; come qui resto ? e all’ egra vita 
Ei non m’ invola e seco non mi adduce ? 

Ahi! che nè prece nè desio dell’ alma 
Rendermi puote Lui che ’l ciel rischiara. 
Il ciel che a’ merti suoi dette la palma. 

Quanto del Saggio ohimè la vita è corta ! 
Come verace gloria al mondo è rara ! 
Quanta virtude in un sol uomo è morta ! 
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Italia mia, poiché se’ avvezza a! pianto, 

E se cruccio hai nel cor, tu n’ hai ben d’ onde. 
Piangi pur, chè perderon le tue sponde 
Quei che su molti avea di gloria il vanto. 

Degno di stare a’ sommi Itali accanto. 

Cinse il suo crin della sacrata fronde. 

Talché il nome di Lui non si confonde 
Co’ bassi ingegni che non mertan canto. 

Ma troppo umil della mia cetra é il suono, 

Né spiega augel palustre ardito il volo 
Ché il sublime poggiar di pochi è dono. 

0 Saggio, degno di men dura sorte I 
Lasciasti ricco di bell’ opre il suolo. 

Che vita sono, e non paventan morte. 



\ 
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Di te cantando, o Spirito gentile, 

Anzi tempo alle floride del Serchio 
Piagge rapito, Te, qual nume invoco 
Auspice al canto; e Tu breve al dolore 
Che T poco ingegno e T anima mi prostra 
Tregua concedi. Solitario sempre 
Scorra il mio pianto, nè soave accento 
Giammai da labro amico a temprar scenda 
Nel cor 1’ ambascia, s’ io questo divina 
Arte de’ carmi, altrice degli eroi. 

Suonar farò de’ vani miei lamenti. 

Ben altra voce dell’ uom giusto s’ oda 
Sull’ onorata tomba. Oh I come fosti. 
Dammi, o Spirto gentil, che amica al vero. 
Te rimembrando, di virtude 1' orme 
Che immortali stampasti, ai baldanzosi 
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Giovani accenni, ond’ abbian sprone ad opre 
Per cui superba di sua prole adorni 
Di nòve gemme il serto glorioso 
Questa lor madre veneranda Italia. 

Siccome astro del ciel, fra le minori 
Stelle trascorre sull’ immensa curva. 

In sua luce romito lentamente, 

Tal fra gli umani già suo mortai corso 
Queir egregio traea. Delubro ed ara 
Di castissimi affetti era il modesto 
Suo tetto, asilo di virtù pudiche 
Al guasto mondo ignote. Invan fremeva 
Intorno ad esso per tempeste orrendo 
Questo bollente mar, che infrante 1’ onde 
Retrocedean senza lambir le soglie 
Dell’ incolume ostello. Ivi d’ amore 
Le dolcezze libava fra gli amplessi 
D’ amante sposa e de’ jiegni soavi 
Ch’ Ella, lieta ed altera, a’ suoi paterni 
Baci porgeva ; ivi potea, di cure 
Scevro, beando altrui viver beato 
Per domestiche gioje. Ah, pera il vile 
Che di padre nel nome e di marito 
Scuse rintraccia ad obliar quel d’ uomo I 
Angel di caritade, ei che d’ Astrea 
La gran lance severo equilibrava. 

Ove ignavia di colpe eccitatrice 
Stipa i rifiuti dell’ orgoglio umano 
Scendea piangendo, e qual messo da Dio 



Digilized by Google 




77 



Pietà, gridava; e dall’ inerte sonno 
Opulenza riscossa, ad una ad una 
Mostrò le piaghe, i gemiti, i sospiri. 

Le sconsolate lacrime ed i vizi 
Degli infelici, sì che innorridita, / 

E vergognando quasi, a pronto ajuto 
Sorgea volenterosa. Dalle stelle 
Giusto giudicio sovra gli empi caggia. 

Cui r invido talento e ipocrisia 
Alla magnanim’ opra inciampo fero. (1) 

E tu solo pugnasti, o Santo petto, 

E una lacrima sempre ed un conforto 
Per la miseria avesti; ed or che muto 
È 1’ eloquente labro, e irrigidita 
La man soccorritrice, eterna resti 
A suscitar nell’ anime gentili 
Palpiti di pietà fremiti d’ ira 
La tua parola, se nel mondo ognora 
Ad orecchio mortai suoni gradita 
La melodia dell’ italo idioma. 

Senso divino. Amor, per cui riflette 
Come raggio di sole in terso specchio 
D’ Iddio nell’ uom 1’ immago. Amor la bella 
Anima irradiava, allor che ai fonti 
Del saper vero attinta, ai giovinetti 
Norma offeriva sulle vie del bello 
Unica e certa. Della patria sacro 

(I) Vedasi Foruaciari discorso della povertà in l.iicra. 
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Eragli il culto. L’ onorò negli alti 
Uffici e negli umili, e nelle lunghe 
Ore vegliate ne’ solerti stadi ; 

E con r opre pietose, e con 1’ esempio 
D’ ardue virtudi, e col saper congiunto 
A semplice costume, e proclamando 
A viso aperto innanzi aU’ uomo il vero 
Ei r onorava. Oh mio perduto amico 1 
Patria non è dove scolpiti- marmi 
E tele effigiate e monumenti 
Membran la gloria avita, o dove 1’ arti 
A scienza congiunte in un amplesso. 

Vanto danno d’ industria e di stupendi 
Trovati al secol nostro; ivi ricchezza, 

Ivi 1’ util commercio, agi e sollazzo. 

Non patria, no. De’ cittadini vive 
Ne’ forti petti, e nell’ alme concordi. 

Nell’ antico valore, e nell’ intatto 
Sermon di Dante : e tu il sapevi, e 1’ opre 
I pensieri dell’ inclita tua vita 
Furono amor di patria. Ed or dal cielo 
Ove beato in Dio ti appaghi e splendi, 

0 dolce amico, a questa amata nostra 
Esarca valle quell’ amore impetra. 

Quivi abbia tempio, qui la bella fiamma 
Di speranza e di Fede alimentata 
Inestinguibil fia; simile al sacro 
Fuoco che in Roma manteneano eterno 
Le vergini Custodi. 0 lieti campi 
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Per doppia messe biondeggianti, o colli 
Per salubri lavacri, ed oliveti 
Famosi, ove sull’ ali del desio 
Riedo sovente, e cerco i noti luoghi. 

Cari al mio cor per tante acerbe e dolci 
Memorie, ah, non indarno pellegrina 
Di Luigi in fra voi scendea la grande 
Animai E allor che prona alla sua tomba 
Di lacrime e di preci a sciorre il voto 
Verrò dolentemente, ah questa il cielo 
Al fervente amor mio, grazia conceda. 

Che dell’ austera sua pietade io vegga 
Ritratto vero, o miei concittadini. 

Nel cor ne’ sensi vostri. Italia m’ oda, 

E ra’ oda il bel paese ov’ ebbi culla. 

Non per codardi insulti, o per superbi 
Detti che 1’ ora del periglio solve 
Siccome vento nebbia in aer vano; 

Ma per alti concetti, e in un pel sobrio 
Viver pudico, e pei concordi spirti 
Dall’ alpi al mar risorgerà la prisca. 

Non di sangue macchiata, eterna gloria. 

Firenze 9 Settembre 1838. 
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